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Il “Parco Letterario Salvatore Quasimodo - La terra impareggia-
bile” nasce da un progetto del figlio Alessandro, unico erede vivente
di Salvatore, presentato nel 1998 e realizzato nel 2001, con sede a
Roccalumera (Messina) e Modica (Ragusa). Finalità dell’iniziativa
è la valorizzazione dei luoghi che hanno generato la sua ispirazione
poetica, facendola rivivere: Modica (città natale del poeta),
Roccalumera (luogo di origine della famiglia Quasimodo), cui sono
collegati Messina, Tindari, le Eolie, Siracusa,
l’Anapo con Pantalica ed Agrigento. Questi con-
servano intatto il fascino delle radici del poeta,
nella Sicilia che lui stesso definì “la terra impareg-
giabile”, cantandola come mitica per le relazioni
misteriose e segrete tra l’uomo, i miti classici, la
natura e l’attualità. “Io stavo ad una chiara/conchi-
glia del mio mare/e nel suono lontano udivo cuori/cre-
scere con me, battere/uguale età. Di dèi o di bestie,
timidi/o diavoli: favole avverse della mente....”, affer-
ma nell’incipit della lirica dedicata al fratello
morto giovane e riportata su una stele di marmo affissa alla torre
saracena nel parco di Roccalumera. Qui infatti, luogo di origine
della famiglia paterna, Quasimodo trascorse la sua infanzia, sebbe-
ne fosse nato a Modica nel 1901, per poi passare a Messina subito
dopo il disastroso terremoto del 1908, a causa del trasferimento del
padre, capostazione. Di lui traccia un ritratto struggente nella poe-
sia che ricorda anche il tragico evento:”Dove sull’acque viola/era
Messina, tra fili spezzati/e macerie tu vai lungo binari/e scambi col tuo
berretto di gallo/isolano. Il terremoto ribolle/da tre giorni, è dicembre
d’uragani/e mare avvelenato”(Al Padre, La terra impareggiabile).

Dopo il diploma tecnico, lasciò l’isola per il continente senza mai
però abbandonarla con l’anima, anzi vivendola ancora più intensa-
mente e favoleggiando di dei e di eroi. ”...Dal fuoco celeste/nasce l’iso-
la di Ulisse./Fiumi lenti portano alberi e cieli/nel rombo di rive lunari...”,

vagheggia mentre ode “l’antica voce” e “risonanze effimere” nell’ac-
qua stellata (Isola di Ulisse, Erato e Apollion). L’idealizzazione della
patria lontana genera la condizione di sradicamento, di “deriva”
dell’esule come novello Ulisse, da cui l’esigenza di studiare il latino
e il greco, la letteratura e la poesia. Nascono così le prime raccolte
poetiche, pubblicate nell’arco di tempo dal ‘30 al ‘36 (Acque e terre,
Oboe sommerso, Erato e Apollion). Lavora con Cesare Zavattini nel-

l’editoria, traduce testi classici e nel 1940 pubblica
la filologica e insieme poeticissima traduzione dei
‘Lirici greci’. La sua poetica, che prima dell’espe-
rienza della guerra era ermetica sia per le temati-
che esistenziali, metafisiche e simboliche, sia per
la tecnica analogica e lo stile franto nella pagina
bianca con la parola pura, cambia sostanzialmente
durante e dopo l’esperienza della guerra, volgen-
dosi a tematiche civili, politiche, storiche con uno
stile più narrativo e disteso, a partire dalla raccolta
“Giorno dopo giorno” del ‘47. “La posizione del poeta

non può essere passiva nella società: egli modifica il mondo”, sostiene
nel “Discorso sulla poesia”del ‘56 a giustificazione del passaggio da
una lirica esistenziale e individuale a una forma d’espressione cora-
le, di contenuto socio-politico. Aggiunge: “La guerra ha interrotto una
cultura e proposto nuovi valori dell’uomo; e se le armi sono ancora nasco-
ste, il dialogo dei poeti con gli uomini è necessario, più delle scienze e
degli accordi tra le nazioni, che possono essere traditi”. Ma sia nella
prima fase, per la quale viene considerato l’iniziatore
dell’Ermetismo, sia nella seconda, nella quale sostiene l’impegno di
“rifare l’uomo”, recupera il ritmo e la misura del classicismo. La
motivazione del Nobel, conferitogli nel 1959, fa leva infatti proprio
su questa sintesi:”Per la sua poetica lirica, che con ardente classicità
esprime le tragiche esperienze della vita dei nostri tempi”.

Elisabetta Di Biagio

All’elenco di persone scomparse in questa aspra stagione inver-
nale aggiungiamo Michael Novak. Teologo e politologo, per anni ha
diretto la Cattedra di Religion and Public Policy all’American
Enterprise Institute di Washington DC, nella cui sede lo abbiamo
incontrato - grazie ad una visita all’amico e allora studente Flavio
Felice - consumando il pasto e dialogando  ad ampio raggio, come
sapeva fare lui, in modo amicale e costruttivo, sulla situazione del-
l’economia, della politica e della Chiesa. Nato nel 1933 a
Johnstown, è universalmente considerato, da sostenitori e detratto-
ri come una figura di spicco del cattolicesimo liberale statunitense. 

Il suo profilo di intellettuale viene in evidenza nel 1981, quando
pubblica il primo volume della trilogia dedicata alla teoria dell’a-
gire imprenditoriale nell’ottica di  una filosofia d’impresa teologi-
camente pensata: Toward a theology of the Corporation (1981),
Business as a Calling. Work and Examined Life 1996 e The Fire of
Invention. Civil Society and the Future of the Corporation (1997).

In epoca di cultura dominante marxista, Novak vuole restituire
credibilità ed etica a quegli imprenditori che partecipano all’artico-
lazione sussidiaria della società civile esercitando alcune “virtù car-
dinali”, ossia quei “doni” che la comunità degli imprenditori offre
come proprio specifico contributo alla società tutta. Egli pone in
evidenza soprattutto tre virtù: creatività, amore per la comunità,
senso pratico.

Per “creatività” intende la capacità di iniziativa di un soggetto
creativo, in grado di cogliere e valorizzare ciò che altri non riesco-
no a vedere (quella che l’economista neo-austriaco Israel Kirzner
chiama ‘prontezza imprenditoriale’). Rispetto alla convinzione ata-
vica che lega alla terra la principale fonte di ricchezza, la prospet-
tiva di Novak dà priorità all’inventiva che mette in atto una intra-
presa economica.

Ma l’imprenditore non è un isola: la seconda virtù è infatti il
senso di “comunità”, da articolare a tre livelli: la comunità dei col-
leghi; quella degli stakeholders; quella dell’interdipendenza globale.
Questa virtù esige impegno pubblico e responsabilità civica, essendo
orientata a promuovere non solo la felicità propria e dei propri
cari, ma anche il bene comune della comunità nella quale un
imprenditore esercita la sua creatività.

Completa la triade il realismo: un imprenditore deve saper leg-
gere i segni della realtà e, di conseguenza, indirizzare correttamen-
te l’attività imprenditoriale per rendere attuabili i progetti, pren-
dendo la responsabilità di decisioni destinate ad influenzare il
futuro dell’impresa e dei lavoratori. Egli deve tenere conto delle
risorse disponibili, dei contesti, delle circostanze, delle interdipen-
denze sistemiche globali e di conseguenza deve sapersi confronta-
re con quanti  hanno idee differenti.  

Novak concepisce la società come un ordinamento poliarchico
in cui interagiscono l’ordine politico, economico e culturale che
richiedono specifiche virtù. Il suo pensiero contrasta la demoniz-
zazione del principio di concorrenza e di libera impresa economica
per investire fiducia - e controllo all’interno di un quadro legislati-
vo chiaro e coerente - sulla responsabilità di chi assume l’iniziativa
e il cui comportamento deve andare oltre la mera obbedienza alla
legge civile. Nella sua ottica la libera impresa, soprattutto quella di
piccola e media dimensione, può contribuire efficacemente - e non
in senso puramente assistenziale - a sollevare i poveri dalle loro
condizioni e a offrire a tutti delle opportunità di riscatto.

Novak nel 1994 è stato insignito del 24° Premio Templeton e
nel 1992 da Margaret Thatcher del premio Anthony Fisher per
l’opera:The Spirit of Democratic Capitalism.
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Michael Novak. Non demonizzare l’impresa!


